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Copertina e posizionamento 

Le presenti Linee guida per la tracciabilità dei prodotti tessili forniscono un quadro pratico per 

aiutare le organizzazioni a comprendere e attuare approcci strutturati alla tracciabilità nel settore 

tessile. Il loro scopo è facilitare la raccolta, la gestione e lo scambio di dati rilevanti relativi ai 

prodotti e alla catena di approvvigionamento, promuovendo al contempo la coerenza, 

l’interoperabilità e la trasparenza tra le parti interessate lungo tutta la catena del valore tessile. 

Le linee guida sottolineano il ruolo crescente dei passaporti digitali dei prodotti (DPP) e delle 

soluzioni di tracciabilità digitale nel migliorare la visibilità, rafforzare le misure anticontraffazione, 

sostenere le pratiche di economia circolare e consentire la rendicontazione sulla sostenibilità. 

Sono concepite come riferimento pratico per gli attori del settore che intendono potenziare i 

processi di tracciabilità e migliorare l’integrazione dei dati lungo le catene di approvvigionamento 

tessili.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dichiarazione di non responsabilità 

Questo strumento è inteso come risorsa di orientamento pratico e non costituisce un sistema di revisione, 
certificazione o verifica della conformità normativa. 
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Introduzione e obiettivi formativi 

Il settore tessile sta attraversando una profonda trasformazione, guidata dai crescenti requisiti 

di sostenibilità, dalla richiesta di trasparenza da parte dei consumatori e dalle nuove normative 

europee relative alla tracciabilità e alla circolarità dei prodotti (regolamento ESPR: regolamento 

sulla progettazione ecocompatibile dei prodotti sostenibili). Per molte PMI del settore tessile, 

l’adeguamento a questi cambiamenti può apparire complesso a causa delle risorse limitate, 

delle catene di approvvigionamento frammentate e della crescente necessità di gestire 

informazioni affidabili sui prodotti attraverso le diverse fasi di produzione. 

In questo contesto, l’iniziativa No Fake Fashion promuove un approccio graduale e realistico alla 

tracciabilità tessile. Anziché richiedere un’immediata e completa trasformazione digitale, il 

progetto incoraggia le PMI a iniziare con azioni minime ma efficaci che migliorino 

progressivamente la raccolta dei dati, la comunicazione con i fornitori, le pratiche di trasparenza 

e la preparazione organizzativa per la futura implementazione del DPP. 
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La contraffazione nel settore della moda danneggia i marchi, indebolisce la creatività, la fiducia e la 

sostenibilità in tutto il settore. Il design originale nel campo della moda tutela l’identità culturale, sostiene 
una produzione etica e premia l’innovazione. Le tecnologie digitali e le pratiche trasparenti stanno aiutando 

stilisti e marchi a difendere l’autenticità in modo più efficace che mai. Dai sistemi di tracciabilità alla tutela 
legale e all’educazione dei consumatori, ogni fase della catena del valore della moda svolge un ruolo nella 

lotta alla contraffazione.	  
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Casi Studi 

Caso 1 - Adozione nella fase iniziale 

Un marchio di abbigliamento di medie dimensioni, presente sul mercato europeo e nordamericano, si 

trovava ad affrontare una pressione crescente da parte dei rivenditori per fornire dati verificati in materia 
di sostenibilità e provenienza. Le informazioni sui prodotti erano archiviate in sistemi non interconnessi e 

la tracciabilità oltre la fase di assemblaggio finale era limitata. 

L’azienda ha lanciato un programma pilota DPP per una collezione stagionale. Si è iniziato con la mappatura 

dei fornitori di primo e secondo livello e con la standardizzazione dei modelli per la raccolta dei dati sui 
materiali. Sulle etichette dei capi sono stati aggiunti codici QR che rimandavano a una pagina digitale del 

prodotto contenente informazioni di base sul ciclo di vita e sulla composizione. I team interni sono stati 
formati per gestire e convalidare i dati in arrivo dai fornitori. 

La frammentazione dei dati rappresentava la sfida principale, non la tecnologia. L’integrazione dei fornitori 

ha richiesto più tempo del previsto e i fornitori più piccoli hanno avuto bisogno di ulteriore supporto per 
soddisfare le richieste di dati. Partire da una collezione limitata ha contribuito a ridurre la complessità e ha 

consentito un’espansione graduale. 

Caso 2 - Attuazione orientata alla sostenibilità 

Un marchio di abbigliamento outdoor orientato alla sostenibilità disponeva già di una solida 
rendicontazione ambientale, ma non garantiva la tracciabilità a livello di prodotto lungo l’intera catena di 

approvvigionamento. I clienti richiedevano sempre più spesso prove a sostegno delle dichiarazioni relative 
alla provenienza dei materiali. 

Il marchio ha implementato i DPP (Digital Passport) su tutte le nuove linee di prodotti. Ha integrato 
strumenti di tracciabilità basati su blockchain con il proprio sistema esistente di gestione del ciclo di vita dei 

prodotti. Informazioni dettagliate sulle materie prime, sulle certificazioni e sulle fasi di produzione sono 
state inserite nel passaporto digitale di ciascun prodotto. I contratti con i fornitori sono stati aggiornati per 

includere requisiti obbligatori in materia di condivisione dei dati. 

Il livello di maturità già raggiunto in materia di sostenibilità ha facilitato l’adozione, ma l’integrazione dei 
sistemi si è rivelata complessa. È stato fondamentale allineare i dipartimenti legale, degli acquisti e IT. Il 

marchio ha riscontrato che la trasparenza ha migliorato significativamente la fiducia e il coinvolgimento dei 
clienti, specialmente nelle categorie di prodotti premium. 

Caso 3 - Collaborazione tra una PMI e un marchio di lusso per l'identità digitale e la tracciabilità 

Un piccolo produttore tessile che rifornisce marchi di moda di lusso desiderava migliorare le proprie 

capacità digitali, rispondendo al contempo alle crescenti esigenze di trasparenza, verifica dell’autenticità e 
tracciabilità. L’azienda, che inizialmente si affidava a una gestione manuale dei registri, ha avviato un 

graduale processo di digitalizzazione utilizzando strumenti basati sul cloud per organizzare i dati relativi alla 
produzione, ai materiali e ai fornitori. I partner dei marchi più grandi hanno sostenuto la transizione 

attraverso corsi di formazione, modelli semplificati e indicazioni sui requisiti del Digital Product Passport 
(DPP). 
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Man mano che il sistema si sviluppava, la PMI ha iniziato a fornire dati ai DPP collegati a identità digitali 
univoche dei prodotti. Questi passaporti includevano la composizione dei materiali, l’origine della 

produzione, le informazioni sulle riparazioni e le funzionalità di verifica dell’autenticità. I prodotti venduti 
attraverso i canali di vendita al dettaglio e di rivendita potevano mantenere una cronologia digitale 

continua, aiutando i marchi a ridurre i rischi di contraffazione e migliorando al contempo la fiducia dei clienti 
e il coinvolgimento post-acquisto. La collaborazione ha dimostrato che i DPP possono creare valore al di là 

della semplice conformità, migliorando la trasparenza, la narrazione del prodotto e l’efficienza operativa. 
Tuttavia, le risorse limitate e la necessità di mantenere dati accurati attraverso i canali di rivendita sono 

rimaste sfide importanti. 
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Preparare la propria azienda ai DPP (Organizzazione, Processi, Dati) Introduzione e Finalità 

Nell’ambito dell’iniziativa “No Fake Fashion”, questa mini-guida aiuta le PMI del settore tessile a 

prepararsi in modo graduale e realistico all’implementazione dei Digital Product Passports (DPP). 

La guida si concentra sul rafforzamento della preparazione organizzativa, sul miglioramento 

della trasparenza e sullo sviluppo di pratiche affidabili di gestione dei dati lungo tutta la catena 
del valore tessile. 
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Risultati di apprendimento 

La transizione verso i passaporti digitali dei prodotti (DPP) richiede ben più della semplice 

adozione di strumenti digitali. Comporta anche il rafforzamento dell’organizzazione interna, il 

miglioramento delle pratiche di gestione dei dati e la definizione di responsabilità chiare a tutti i 

livelli aziendali. Per molte PMI del settore tessile, una delle principali sfide non è la mancanza di 

informazioni, ma la frammentazione dei dati tra reparti, fornitori, fogli di calcolo, sistemi 

cartacei e processi operativi scollegati tra loro. 

Sviluppare la capacità organizzativa di raccogliere, gestire, convalidare e aggiornare queste 

informazioni sta quindi diventando una priorità strategica per le PMI che intendono rimanere 

competitive, trasparenti e conformi ai requisiti dei mercati futuri. 
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Analisi della situazione attuale 

Questa sezione aiuta le PMI del settore tessile a condurre una valutazione interna strutturata 

delle loro attuali capacità di tracciabilità, come fase preparatoria all’implementazione del 

Passaporto Digitale del Prodotto (DPP). L’analisi non è intesa come un audit formale o una 

valutazione di conformità, ma come uno strumento di autovalutazione volto a identificare i 

flussi di dati esistenti, le responsabilità organizzative e le lacune informative critiche. 
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Collaborazione con i fornitori 

Un approccio comunicativo strutturato e trasparente è essenziale quando si presentano ai 

fornitori i requisiti relativi al Digital Product Passport (DPP). Le aziende dovrebbero spiegare 

chiaramente lo scopo della raccolta dei dati, i benefici attesi, le tempistiche e le responsabilità. 

Gli argomenti da trattare nella comunicazione con i fornitori sono: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

					      

 

 

 

 

 

L'implementazione della collaborazione relativa al DPP lungo tutta la catena di approvvigionamento 

richiede un'adozione graduale. Le aziende che hanno avviato con successo l'implementazione hanno 
solitamente seguito un percorso per fasi, piuttosto che procedere a un'implementazione completa e 

immediata.     
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Formazione del personale e piano di implementazione 

La sensibilizzazione del personale e il coordinamento organizzativo sono fattori essenziali per il 

successo nella preparazione alla tracciabilità dei prodotti. Anche i sistemi più semplici richiedono 

che i dipendenti comprendano come le informazioni vengono raccolte, convalidate, archiviate e 

comunicate lungo tutta la catena del valore, e questa esigenza aumenta con l’introduzione dei 

passaporti digitali dei prodotti. Per questo motivo, la formazione non deve essere intesa come 

un’attività una tantum, ma come un processo graduale di sviluppo delle competenze che evolve 

di pari passo con la maturità dell’azienda in materia di tracciabilità. 
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No Fake Fashion (NFF) è una partnership strategica
dedicata a fornire alle PMI del settore della moda le
competenze, gli strumenti e le tecnologie moderne

necessari per combattere la contraffazione e tutelare
la creatività, l’autenticità e la fiducia dei consumatori.


